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zxy Le sorprese letterarie non hanno
mai fine. Il romanzo di Gianni Mo-
relli, Rosso Avana, ha infatti tutte le
caratteristiche per piacere al grande
pubblico ma anche ai palati fini che
si aggirano nelle ricercate «cucine»
letterarie.
Ma di cosa parla Rosso Avana? Di
una grande truffa messa a segno nel-
la capitale cubana all’alba della rivo-
luzione castrista, a cavallo di capo-
danno tra i fatidici anni 1958 e 1959. I
truffatori, un team internazionale di
provata esperienza, mettono in piedi
uno show per abbindolare ignari tu-
risti (soprattutto americani) convin-
cendoli ad assicurarsi titoli nobiliari
elargiti dal sedicente Principe di Co-
stantinopoli. E proprio all’interno di

questa improbabile impresa si inse-
risce la storia di una giovane came-
riera d’albergo che per difendersi
dalle pressanti attenzioni di un agen-
te della polizia segreta di Batista, lo
uccide accidentalmente ed è costret-
ta a scappare.
Le due storie intrecciate costituisco-
no la trama del romanzo, ma è so-
prattutto la ricchezza delle immagini
e delle situazioni a vincerla sullo
scetticismo del lettore non di genere.
L’ambientazione «a cinque minuti
dalla catastrofe» è molto efficace e
vede un mondo crollare e un altro
emergere a margine delle avventure
sornione di un gruppo di guappi di
alto bordo pronti a cibarsi dell’infini-
ta credulità umana. S.R.

multiformeviaggiod’arte
zxy Ciclicamente, ci ritroviamo per le
mani libri più o meno riusciti di inte-
razione tra l’arte delle parole (la poe-
sia o la prosa breve) e l’arte figurati-
va. Si tratta di «combo» fra due gene-
ri diversi di espressione che dovreb-
bero dare il via a una nuova fruizione
del gesto artistico. A volte, l’opera-
zione non riesce, altre volte sì. Si ar-
riva a un sì convinto sfogliando le
espressive pagine di Materie se non
luci di Gilberto Isella e Enrico Della
Torre in cui il primo, noto poeta a li-
vello internazionale, partecipa, si
ispira, commenta, arricchisce e di-
pinge con le parole i significativi
spazi e le simboliche figure di Della
Torre. Che cosa ne nasce? Che cosa
rimane al lettore dopo questo viag-

gio multiforme? In primo luogo, la
precisione del tratto di Enrico Della
Torre, artista avvezzo a inserire
astrazioni di pensiero e tratti negli
spazi percorsi quotidianamente da
un artista di talento: rombi, finestre,
paesaggi accennati all’interno di
combinazioni geometriche. In se-
condo luogo il potente linguaggio di
Isella a caccia di significati nascosti,
invero chiarissimi: «Intervallo che si
declina / morbidissimo / tra i na-
sturzi affacciati / a un archivolto di
nube // Perché mai questi fiori non
tremano? / Perché da essi si stacca-
no aloni / che solitari fan ritorno /
nell’alveo, / nel sogno di un vaso? //
E dove posa quell’ombra/ con la sua
riga bianca?». S.R.
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Scoprendo l’Iran tra le pagine di un libro
Breve escursione nella Persia letteraria tra dilemmi moderni e favole senza tempo

Farian Sabahi

zxy «La Persia è un Paese senza tempo, il
suo nome evoca incanti molteplici: mo-
schee e minareti, gemme di architettura,
giardini rigogliosi, rovine maestose che si
ergono fra solitudini desertiche e tende
vagabonde». Così scriveva Lord Curzon a
fine Ottocento. La Persia è un Paese in
transizione, fra passato e presente, metà
orientale e metà occidentale. Entrambe
queste definizioni le appartengono: ha
qualcosa che la rende più orientale di
quello che sappiamo, anche se è più occi-
dentale di quanto vorremmo.
Un Paese difficile da decifrare ma dalla
cultura raffinata. Tant’è che l’Iran di oggi
pubblica più opere letterarie che tutto il
mondo arabo messo insieme. A scrivere
sono soprattutto le donne e tra i romanzi
più letti di tutti i tempi segnaliamo La
scelta di Sudabeh in cui Fattaneh Haj
Seyed Javadi racconta le vicende di una
ragazza benestante che, nell’Iran post-ri-
voluzionario, s’innamora di un uomo so-
cialmente e culturalmente inferiore. A
cercare di farle cambiare idea è la zia
Mahbubeh che le racconta la propria
drammatica esperienza. Un romanzo
con due fili narrativi, che attraversa tutto
il Novecento. La morale? L’amore è come
il vino: «devi lasciarlo giacere anni e anni
affinché sedimenti e riveli il suo sapore,
perché diventi inebriante, altrimenti bru-
cia come la febbre e ci si ubriaca subito».
La traduzione dal persiano all’italiano è
di Anna Vanzan per l’editore milanese
Francesco Brioschi (pp. 462, €18).
Oltreché traduttrice, Vanzan è autrice di
numerosi volumi sulla letteratura femmi-
nile persiana e sulle questioni di genere,
e, recentemente, è stata insignita del pre-
mio alla carriera per la diffusione della
cultura persiana in Italia assegnato dal
Ministero dei beni e delle attività cultura-
li e del turismo. L’ultima sua opera èDia-
rio persiano (il Mulino, Bologna, pp. 186,
€15). Un viaggio sentimentale in Iran,
così recita il sottotitolo di questo libro
appassionato che dalla capitale Teheran
ci accompagna verso i deserti iraniani
passando da Kashan e Yazd, per arrivare
a Kerman e alle rovine della cittadella di

Bam devastata dal terremoto del dicem-
bre 2003, fino a Shiraz e Persepolis. Dai
luoghi che videro l’apogeo degli Acheme-
nidi, Anna Vanzan conduce il lettore ver-
so il Golfo persico, dove sciiti e sunniti
convivono, per concludere il viaggio nella
splendida Isfahan, soprannominata
«nesf-e jahan» perché raccoglie la metà
delle meraviglie del mondo.

Vivere due volte
Viaggiare è vivere due volte, scrisse il poe-
ta Omar Khayyam. E quattro sono gli iti-
nerari nella storia (soprattutto antica) e
nell’archeologia dell’Iran riportati nella
guida Iran appena data alle stampe dalle
Edizioni Terra Santa (Milano, pp. 192,
€18). Di particolare interesse la parte su
Persia e Bibbia di Vincenzo Lopasso, che
si sofferma su giudaismo e cristianesimo
sull’altopiano iranico, ricordando la poli-
tica di tolleranza delle tradizioni religiose
e delle abitudini delle popolazioni sotto-
messe da Ciro il Grande che autorizzò
anche la ricostruzione delle mura di Ge-
rusalemme e del Tempio a spese della
corona. Un gesto che va oltre l’ospitalità
per la quale gli abitanti dell’Iran sono da
sempre conosciuti. L’ospitalità è il titolo
di una delle fiabe riportate da Silvana Li-
voti e Fazlolah Hejazi che, dopo aver tra-
scorso un lungo periodo a Torino, hanno
deciso di trasferirsi a Mashhad, nell’Iran
nord-orientale, dove lui insegna architet-
tura all’Università industriale Sadjad.An-
tiche fiabe persiane (Tarka, pp. 194,
€16,50) raccoglie una cinquantina di sto-
rie divise per argomenti: i racconti di re e
personaggi importanti, i racconti del
mondo animale, i racconti morali e di
comportamento. La fiaba sull’ospitalità
narra le vicende di un criminale condan-
nato a morte che, come ultimo desiderio,
chiede gli sia concessa una coppa d’ac-
qua per appagare la sete. Dopo aver be-
vuto, il condannato dice al califfo: «Che
Dio ti renda grazia, o principe dei creden-
ti. Ora con questa coppa che mi hai offer-
to sono diventato tuo ospite! Se è d’uso
uccidere un ospite ordina di farlo; altri-
menti accordami l’indulto, affinché pos-
sa pronunciare ai tuoi piedi le parole del
perdono». Già lo sapete, a certe latitudini

sGuardi in alto, il cortile della
moschea del venerdì di isfahan, qui
sopra il mausoleo di Mashhad.
(Foto ©Sacchetti/Ringgenberg)
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La collezione
Gurlitt
si completa

zxy Al Kunstmuseum di Berna (nella foto)
sono finalmente giunte alcune opere della
collezione lasciata in eredità da Cornelius
Gurlitt. Dopo una serie di ritardi e di pro-
blemi burocratici alla dogana tedesca, ve-
nerdì scorso sono arrivate le prime 200
opere delle 1500 della serie. Tra queste ri-
troviamo anche quadri di famosissimi arti-
sti quali Marc Chagall, Claude Monet, Max
Beckmann, Franz Marc, Pablo Picasso e

Henri Matisse. L’esposizione, aperta al
pubblico dal 2 novembre prossimo, si inti-
tolerà «Arte degenerata – confiscata e ven-
duta». Il nome della mostra deriva dalle
razzie di opere d’arte che venivano fatte
dai nazisti perché ritenute non conformi ai
valori del regime hitleriano. La storia della
collezione si sviluppa tra gli anni Trenta e i
Quaranta, periodo in cui il padre di Gurlitt
acquistò le opere da un mercante d’arte

vicino ai nazisti. Ereditate poi dal figlio,
quest’ultimo riuscì a tenerle nascoste fino
al 2010 quando le guardie di confine, dopo
un controllo, si insospettirono e comincia-
rono a indagare sui suoi beni. Le indagini
svolte hanno poi portato, nel 2012, alla
perquisizione delle opere nel suo apparta-
mento. Il lavoro svolto negli ultimi due anni
dagli esperti ha accertato la provenienza
solamente di 11 opere.

l’ospitalità è sacra. Ed è così che, dopo
aver promesso di non macchiarsi di ulte-
riori delitti, il criminale viene rimesso in
libertà. La letteratura sull’Iran è estrema-
mente ricca, complice la pubblicazione
di numerosi volumi nella diaspora. Tra
questi, il romanzoGiardini di consolazio-
nedi Parisa Reza (traduzione dal francese
di Alberto Bracci Testasecca, edizioni e/o,
pp. 254, €17). Nata a Teheran nel 1965 e
residente in Francia fin dall’adolescenza,
l’autrice narra le vicende di una famiglia
iraniana dagli anni Venti agli anni Cin-
quanta. È la storia della giovane Talla che
con il marito lascia il villaggio natale e
parte per Teheran. Tornerà solo una vol-
ta, per «ritrovarsi invecchiata nei paesag-
gi della propria infanzia rimasti identici.
Solo la Festa della rosa le ricorda gli in-
canti di quand’era piccola, sollevandola
un po’ dalla malinconia». Malinconia che
caratterizza, da sempre, l’anima persiana.

luoGhi sacri

gli iraniani sono musulmani
sciiti: credono in un solo dio,
Maometto è il loro profeta,
suo legittimo successore è il
cugino Ali. dopo di lui verran-
no Hasan e Hosein, nati
dall’unione con Fatima, figlia
prediletta di Maometto. Per
gli sciiti duodecimani la linea
di successione va avanti fino
al dodicesimo imam, il Mahdi
andato in occultamento e di
cui si attende il ritorno. oltre
a venerare il dio unico dei
monoteisti, gli sciiti rivolgono
le loro preghiere agli imam,
ritenuti infallibili come lo è,
per i fedeli della Chiesa cat-
tolica romana, il pontefice
quando esercita il ministero
petrino. gli imam vengono ve-
nerati nei loro mausolei: Ali
in quello di najaf, Hosein a
Kerbela. entrambi in iraq.
nella regione nordorientale
dell’iran si trova invece la
tomba dell’ottavo imam,
reza (morto nell’818). il suo
mausoleo è un luogo impor-
tante di pellegrinaggio, a cui
lo studioso svizzero Patrick
ringgenberg – docente di un
corso sull’iran all’ePFL di Lo-
sanna – ha dedicato l’interes-
sante volume Le Sanctuaire
de l’Imam Reza à Mashhad
(ed. la Völva-CandleFog, pp.
544, € 55).


